
si appropri di risorse comuni
mettendo a repentaglio il fu-
turo degli altri. Per noi ciò
equivarrà alla difesa intransi-
gente del principio di legalità,
a una lotta decisa all’evasione
fiscale, al contrasto severo dei
reati contro l’ambiente, al raf-
forzamento della normativa
contro la corruzione e a un
sostegno più concreto agli or-
gani inquirenti e agli ammini-
stratori impegnati contro ma-
fie e criminalità, vero piombo
nelle ali per l’intero Paese.
Sono questi gli impegni inde-
rogabili e le coerenze richieste
alla politica se vogliamo che i
cittadini abbiano di nuovo fi-
ducia nella democrazia.

Sulla riforma dell’assetto isti-
tuzionale, siamo favorevoli a
un sistema parlamentare sem-
plificato e rafforzato, con un
ruolo incisivo del governo e la
tutela della funzione di equili-
brio assegnata al Presidente
della Repubblica. Riformule-
remo un federalismo respon-
sabile e bene ordinato che fac-
cia delle autonomie un punto
di forza dell’assetto democra-
tico e unitario del Paese. Sono
poi essenziali norme stringenti
in materia di conflitto d’inte-
ressi, legislazione antitrust e
libertà dell’informazione, se-
condo quei principi liberali che
la destra italiana disconosce.
Bisogna attuare a tutti i livelli
la democrazia paritaria nel-
l’idea che autonomia e re-
sponsabilità delle donne siano
una leva essenziale della cre-
scita. Ma soprattutto daremo
vita a un meccanismo rifor-
matore che dia finalmente
concretezza e certezza di
tempi alla funzione costi-
tuente della prossima legisla-
tura.

Infine, ma non è l’ultima
delle priorità, la politica deve
recuperare autorevolezza,
promuovere il rinnovamento,
ridurre i suoi costi e la sua in-
vadenza in ambiti che non le

competono. Serve una poli-
tica sobria perché se gli ita-
liani devono risparmiare, chi li
governa deve farlo di più. A
ogni livello istituzionale non
sono accettabili emolumenti
superiori alla media europea.
Ma anche questo non basta.
Va approvata una riforma dei
partiti, che alla riduzione del
finanziamento pubblico af-
fianchi una legge di attua-
zione dell’articolo 49 della Co-
stituzione, e bisogna agire per
la semplificazione e l’allegge-
rimento del sistema istituzio-
nale e amministrativo. Occor-
rono piani industriali per ogni
singola amministrazione pub-
blica al fine di produrre effi-
cienza e risparmio. Ricono-
scere il limite della politica e
dei partiti significa anche
aprire il campo alle richieste
d’impegno e mobilitazione
che maturano nella società ed
alle competenze che si affer-
mano. Tutto ciò dovrà essere
messo al concreto a comin-
ciare dalle nomine  in enti, so-
cietà pubbliche e autorità di
sorveglianza e da criteri di se-
lezione nelle funzioni di go-
verno.

3
Europa

La crisi che scuote il mondo
mette a rischio l’Europa e le
sue conquiste di civiltà. Ma
noi siamo l’Europa, nel senso
che da lì viene la sola possi-
bilità di affrancare l’Italia dai
guasti del collasso liberista,
e quindi le sorti dell’integra-
zione politica coincidono lar-
gamente col nostro destino.
Insomma non c’è futuro per
l’Italia se non dentro la ri-
presa e il rilancio del pro-
getto europeo. La prossima
maggioranza dovrà avere

ben chiara questa bussola:
nulla senza l’Europa. 

Per riuscirci agiremo in due
direzioni. In primo luogo, raf-
forzando la piattaforma dei
progressisti europei. Se l’au-
sterità e l’equilibrio dei conti
pubblici, pur necessari, diven-
tano un dogma e un obiettivo
in sé – senza alcuna atten-
zione per occupazione, inve-
stimenti, ricerca e formazione
– finiscono per negare se
stessi. Adesso c’è bisogno di
correggere rotta, accelerando
l’integrazione politica, econo-
mica e fiscale, vera condizione
di una difesa dell’Euro e di
una riorganizzazione del no-
stro modello sociale. 

La sfida – e questa è la se-
conda direzione da imboccare
– è portare a compimento le
promesse tradite della moneta
unica e integrare la più grande
area commerciale del pianeta
– perché questo siamo, e tut-
tora – in un modello di civiltà
che nessun’altra nazione o
continente è in grado di ela-
borare. 

Salvare l’Europa nel pieno
della crisi significa condividere
il governo dell’emergenza fi-
nanziaria secondo proposte
concrete che abbiamo da
tempo avanzato assieme ai
progressisti europei. Tali pro-
poste determinano una pro-
spettiva di coordinamento
delle politiche economiche e
fiscali. E dunque nuove istitu-
zioni comuni, dotate di una
legittimazione popolare e di-
retta. A questo fine i progres-
sisti devono promuovere un
patto costituzionale con le
principali famiglie politiche eu-
ropee. Anche per l’Europa, in-
fatti, la prossima sarà una le-
gislatura costituente in cui il
piano nazionale e quello con-
tinentale saranno intrecciati
stabilmente. Una legislatura
nella quale dovrà rivivere
l’orizzonte ideale degli Stati
Uniti d’Europa. Qui vive la ra-

gione che ci spinge a cercare
un accordo di legislatura con
le forze del centro moderato.
Collocare il progetto di go-
verno italiano nel cuore della
sfida europea significa essere
alternativi alle regressioni na-
zionaliste, anti-europee e po-
puliste, da sempre incompati-
bili con le radici di un’Europa
democratica, aperta, inclusiva.

4
Lavoro

La nostra visione assume il
lavoro come parametro di
tutte le politiche. Cuore del
nostro progetto è la dignità
del lavoratore da rimettere al
centro della democrazia, in
Italia e in Europa. Questa è
anche la premessa per ricono-
scere la nuova natura del con-
flitto sociale. Fulcro di quel
conflitto non è più solo l’an-
tagonismo classico tra im-
presa e operai, ma il mondo
complesso dei produttori, cioè
delle persone che pensano, la-
vorano e fanno impresa. E
questo perché anche lì, in
quella dimensione più ampia,
si stanno creando forme
nuove di sfruttamento. Il
tutto, ancora una volta, per
garantire guadagni e lussi alla
rendita finanziaria. Bisogna
perciò costruire alleanze più
vaste, oltre i confini tradizio-
nali del patto tra produttori.
La battaglia per la dignità e
l’autonomia del lavoro, infatti,
riguarda oggi il lavoratore pre-
cario come l’operaio sindaca-
lizzato, il piccolo imprenditore
o artigiano non meno dell’im-
piegato pubblico, il giovane
professionista sottopagato al
pari dell’insegnante o del ri-
cercatore universitario. 

Il primo passo da compiere
è un ridisegno profondo del

sistema fiscale che alleggerisca
il peso sul lavoro e sull’im-
presa, attingendo alla rendita
dei grandi patrimoni finanziari
e immobiliari. Quello succes-
sivo è contrastare la preca-
rietà, rovesciando le scelte
della destra nell’ultimo decen-
nio e in particolare l’idea di
una competitività al ribasso
del nostro apparato produt-
tivo, quasi che rimasti orfani
della vecchia pratica che sva-
lutava la moneta, la risposta
potesse stare nella svaluta-
zione e svalorizzazione del la-
voro. Il terzo passo è spezzare
la spirale perversa tra bassa
produttività e compressione
dei salari e dei diritti, aiutando
le produzioni a competere sul
lato della qualità e dell’inno-
vazione, punti storicamente
vulnerabili del nostro sistema.
Quarto passo è mettere in
campo politiche fiscali a so-
stegno dell’occupazione fem-
minile, ancora adesso uno dei
differenziali più negativi per la
nostra economia, in partico-
lare al Sud. Farlo significa im-
pegnarsi per sradicare i pre-
giudizi sulla presenza delle
donne nel mondo del lavoro e
delle professioni. A tale scopo
è indispensabile alleggerire la
distribuzione del carico di la-
voro e di cura nella famiglia,
sostenendo una riforma del
welfare e varando un piano
straordinario per la diffusione
degli asili nido. Anche grazie a
politiche di questo tipo sarà
possibile sostenere concreta-
mente le famiglie e favorire
una ripresa della natalità. In-
somma sul punto non servono
altre parole: bisogna fare del
tasso di occupazione femmi-
nile e giovanile il misuratore
primo dell’efficacia di tutte le
nostre strategie. 

Infine, il lavoro è oggi per
l’Italia lo snodo tra questione
sociale e questione democra-
tica. Fondare sul lavoro e su
una più ampia democrazia nel
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